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“Non c’è cosa più forte e sensazionale della ricerca della verità”. 
                                                                                                                                Courtney Hunt  
 
Una doppia verità  (The whole truth) 

di Courtney Hunt con    Keanu Reeves, Renée Zellweger, Gugu Mbatha-Raw,  Jim Belushi 
USA 2016, 93’ 
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Keanu Reeves è Ramsay, un avvocato della 
Louisiana incaricato di difendere l’adolescente 
Mike, accusato di aver pugnalato a morte il padre. 
Le prove contro il ragazzo, che si è chiuso in un 
ostinato mutismo, sembrano essere schiaccianti e 
il verdetto finale appare scontato ancora prima 
dell’inizio del processo, ma l’avvocato Ramsay è 
deciso a provare in aula l’innocenza del suo 
cliente. 
Una doppia verità, diretto da Courtney Hunt, 
parrebbe un thriller giudiziario come tanti, e in 
effetti, lo è, ma si segnala per una sua ambiguità 
di fondo che è poi l’ambiguità asfittica di tante 
famiglie disfunzionali. Ambientato quasi 
interamente nell’aula di un tribunale, il film è 
costellato di tanti piccoli flashback, evocati dalle 
parole dei testimoni, che ricostruiscono le 

sequenze del delitto e il contesto in cui questo è maturato. 
Le parole, come le immagini, possono essere ingannevoli (non era questa la lezione di un capolavoro del genere come I soliti 

sospetti?), e la verità giudiziaria è spesso frutto dell’emozione suscitata, in chi è chiamato a giudicare, dai tremendi eventi rievocati in 
aula. A queste premesse intelligenti, tuttavia, il film non appone una chiusa adeguata, poggiando lo scioglimento su di un finale a 
sorpresa che appare incongruo e forzato. Le secche di sceneggiatura vengono a galla soprattutto nella seconda parte, quando 
l’esigenza di un colpo di scena a tutti i costi, in grado di sparigliare le carte e le attese dello spettatore, diviene percepibile a discapito 
della verosimiglianza.        Gianfrancesco Iacono – Cinematografo.it      

 
 
 

Legal thriller o giallo giudiziario, sottogenere di potente tradizione sia scritta (da Perry Mason in poi) che filmata ('Il caso Paradine' di 
Hitchcock, 'Testimone d'accusa' di Wilder ), come vuole la convenzione il film di Courtney Hunt (...) si svolge in gran parte dentro 
l'aula di un processo, con i necessari flashback e qualche diramazione esterna. (...) Tutto terribilmente torbido - grande atmosfera - e 
si sente puzza di bruciato anche se è difficile capire da dove venga. (...) Tensione e sorprese in giusta misura. Dimostrazione di 
come una storia possa risultare avvincente anche se di basso budget (relativamente: siamo pur sempre a Hollywood) e di scarsa 
azione.                                      Paolo D'Agostini - La Repubblica      

 
 
 

Vent'anni dopo 'L'avvocato del diavolo', Keanu Reeves torna in abiti legali: ma in un film ben più canonico e procedurale. (...) Non 
sta nella trama, o nei colpi di scena telefonati, il buono del film di Courtney Hunt; né nel blando ragionamento sulla differenza che 
passa tra la Verità e la Giustizia: in questo è ordinario quasi fino all'anonimato. 'Una doppia verità' è però insolito, rispetto ai canoni 
del genere, nella scelta di un andamento molle e rallentato, domenicale, che ti si appiccica addosso come melassa. Un thriller 
attendista, che aspetta con pazienza di portare a segno il colpo del ko: come fece a Kinshasa Alì contro Foreman, nel celebre match 
citato proprio da Reeves.          Federico Gironi - Il Messaggero    

 
 

La ricerca della verità in una soporifera aula di tribunale di New Orleans, un reo confesso, un numero di depistaggi sufficienti ad 
innalzare la tensione psicologica almeno nella prima parte di film, una partitura musicale che si appoggia morbida sul paesaggio 
circostante esaltandone gli stereotipi, una voce fuori campo che ci accompagnerà per tutta la durata della storia in sella a una 
motocicletta per le strade della Louisiana. 
La vicenda si consumerà a colpi di interrogatori davanti al banco degli imputati seguendo un pattern narrativo costruito sull'assunto 
del "nulla è come sembra": Una doppia verità è il secondo film di Courtney Hunt, il cui esordio nel 2008, Frozen River - Fiume di 
ghiaccio, non era sfuggito alla Giuria del Sundance, che l'aveva incoronata con un Gran Premio(…) 
Anche qui, come nell'opera prima, siamo dalle parti del thriller, con una virata in questo caso verso il legal drama, di cui la regista 
cerca di sovvertire i canoni, senza però riuscirci pienamente(…)Concepito come un puzzle che lo spettatore sarà chiamato a 
ricostruire attraverso flashback e indizi disseminati tra una sequenza e l'altra, il film si regge su figure e ingredienti tipici del noir 
giudiziario.(…) 
È l'ambiguità di ciascun personaggio il punto di forza del film, ognuno con la propria verità, perché alla fine "tutti mentono". E mentre 
in aula i racconti dei testimoni ricostruiranno un passato di violenze familiari, lo spettatore verrà schiaffeggiato nel tentativo fin troppo 
palese di depistarlo. (…) Il peccato originale del film rimane, a discapito delle intenzioni e del soggetto, una scrittura che non ha nulla 
di memorabile.                     Elisabetta Bartucca – Movieplayer    

 
 

 



 

          
 


